
I
l rituale, la ricerca, il simbolo, la
decadenza e la rinascita, tutto in
Parsifal: fin troppo emblematico
l’allestimento che stasera inaugu-
ra la stagione del San Carlo di Na-
poli, con la direzione del giovane
Asher Fisch in sostituzione di Jef-
frey Tate, forfettario per motivi di
salute.Unaspeciedimetaforadel-
larappresentazione,dove ilgiova-
ne Parsifal prende il posto di
Amfortas, il re piegato dalla ferita
al costato, interpretati rispettiva-
mentedaKlausFlorianVoigteAl-
bert Dohmen. A completare il
castKristinSigmundsson,Gurne-
mantz,eLiobaBraun,Kundry.La
regia di Federico Tiezzi e le scene
di Giulio Paolini indicano ancora
una volta la mano che ha felice-
mentepuntatoper il SanCarlo su
personalità del teatro e dell’arte
contemporanea. È quella dell’ex
sovrintendente Gioacchino Lan-

za Tomasi, un altro Amfortas col-
pitoquest’estatedalcommissaria-
mento per debiti con rischio di
chiusuradel teatro.Mail SanCar-
lo - come avevamo previsto su
L’Unità del 13 ottobre scorso - per
continuare ha trovato un piccolo
Graal nella Finanziaria, per l’esat-
tezza nei fondi speciali. E si po-
trebbeandareavantinell’atmosfe-
ra di «decadence» che dal Parsifal
promana: «Decadenza che tutta-
via iovedo finoauncertopunto -
interrompe il direttore d’orche-
stra Asher Fisch -, così come mi
convincepocolareligiositàe lasa-
cralità del Parsifal. Nel periodo in
cui locomponeva,Wagnersi face-
va spedire da un’amante litri di
profumo e biancheria intima di
seta: c’è cosi tanta sensualità in
quest’opera. La prima volta che
l’hodirettanel1992aBerlinoil re-
gistaHarryKupfernediedeun’in-
terpretazione bellissima: il Graal,
strappato alla loggia dei cavalieri
in declino, spetta alla gente». Fi-
sch, che debutta per la prima vol-
ta su un podio di un teatro italia-
no e ha diretto l’intera opera tea-
trale di Wagner, così dice di sé:
«Sono cresciuto in Isreale, dove
Wagner non si esegue e si ascolta
pochissimo. Ed è proprio a Berli-
no nel ’92 quando Daniel Ba-
renboim mi chiamò alla Staatso-
per che per la prima volta ho
ascoltatoeconosciutoquestamu-
sica. È stata una illuminazione:
dopo aver provato con l’orche-
strasonotornatoacasaconlafeb-
bre,eroscombussolato».Probabil-
mente si trattava dell’effetto op-
piaceo che Nietzsche riscontrava

nella musica di Wagner. «Sono
abituato a lavorare con registi

d’avanguardia - prosegue il diret-
tore -, e con Tiezzi le cose vanno
benissimo anche perché ha vero
rispetto per la musica, e la sua re-
giaèmoltoteatralee immaginati-
va». Minacce di sciopero hanno
insidiato la prima che invece av-
verrà regolarmente, lei ha diretto
in cinque continenti, cosa succe-
de altrove? «I problemi sono più
per le orchestre sinfoniche, ma in
Italia i teatri sono tanti ed è co-
munque una bella cosa. Sono pe-
rò un po’ sorpreso dalle poche re-

cite che si fanno qui, credo do-
vrebbero essere di più. Ne ho an-
cheparlatoconladirigenza».Ov-
veroconCesareMazzoniseGian-
ni Tangucci, reduci entrambi dal
commissariamento del Maggio
Fiorentino, sovrintedente e diret-
tore artistico in pectore del San
Carlo in attesa per l’insediamen-
to ufficiale della fine di quest’al-
tro commissariamento: a loro il
ruolodinovelliParsifalper larige-
nerazione dello storico teatro.

(www.teatrosancarlo.it)
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Marisa Malagoli Togliatti,
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IL RICORDO Le figlie del grande giornalista scomparso raccontano l’uomo privato e domani sera saranno al teatro Quirino di Roma per una serata in sua memoria

Bice e Carla Biagi: partigiani ed operai, le persone che amava di più
Domani sera al Quirino di Roma

L’
esecuzione in forma di
concerto di Guillaume
Tell di Gioachino Rossini

nella stagione sinfonica di Santa
Cecilia - sabato scorso all’Audito-
riumdiRoma-èstataunabellase-
ratadi musica,ma anche la dimo-
strazione di come possa vivere
fuoridalpalcoscenicounapartitu-
ra potentemente teatrale, non a
caso scritta nel 1829 per l’Opéra
diPariginotaper i suoiallestimen-
tikolossal.Èprobabilmente il sen-
so del racconto che dà Antonio
Pappano alla sua interpretazione
adaver resodavverospeciale l’ese-
cuzione: se il Tell è considerato la
pietra angolare tra Classicismo e
Romanticismo, il direttore sem-
bra prediligere il secondo aspetto,
imprimendo coinvolgenti accele-
razioni, sfiorando l’eccesso, ma è
anchecapacedi rendereconcolo-
ri trasparenti laclassicistacontem-
plazione della natura.
Orchestra e Coro, preparato da
Norbert Balatsch, in grandissima
forma,hannorispostoalle solleci-
tazionidiPappanoconunaprova
di rara concentrazione, musical-
mente lussureggiante nelle sue
parti solistiche - violoncello, cor-
noinglese, flautofindall’Ouvertu-
re e così via.

Nel ruolo di titolare Michele Per-
tusi ha messo a disposizione la
sua classe di navigato baritono, il
soprano Norah Amsellem riesce a
dare un gusto francese che non
guasta alla sua interpretazione di
Mathilde, ruolo non particolar-
mente idoneo per lei, mentre nel
resto del cast brilla per il canto al-
l’italiana Alex Esposito e appro-
priati sono stati Ellie Dehn, Jem-
my,CelsoAlbelo,PescatoreeLau-
ra Polverelli, Edwige. Abbiamo la-
sciato per ultimo il protagonista
dell’opera, Arnold, temibilissima
parte di tenore affidata al giovane
John Osborn, che alla prima è ap-
parso corretto ma un po’ rigido fi-
noallaceleberrimaariaAsilhérédi-
taire dove invece ha offerto una
prova eccellente. Una buona pre-
stazione,senonchénegliannali ri-
marrà la registrazione radiofonica
di Radio 3 della terza replica, tra-
smessa da Euroradio, dove negli
acuti conclusivi della cabaletta lo
sfortunato Osborn ha steccato.
S’ipotizza una vendetta di Rossini
per la soppressione di 8 battute in
questo finale e tagli in altri brani
dell’opera, che sono l’unica om-
bra in un’esecuzione per molti
aspetti inappuntabile.
 l.d.f.
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S
ta lì, attaccato alla sua
giacca, ildistintivodiGiu-
stizia e Libertà, quel di-

stintivo lo ha portato in dono
l’amico-partigiano Checco Ber-
ti, la sera prima, e le figlie glielo
hanno voluto appuntare sul
petto perché lo portasse con sè.
Bice e Carla hanno assistito il
padre fino alla fine, e di lui han-
notracciatoil ritratto,fattodivi-
ta quotidiana, ma soprattutto
di ricordi legati al suo essere, so-
prattutto, un giornalista e una
persona «per bene» che non ha
mai piegato la testa, anche
quando i tempi lo imponeva-
no.Il tuttonascedalì,dalla scel-
tadidiventarepartigianoall’età
di vent’anni. «Da bambine - ri-
cordaCarla - i suoiracconti lega-
ti a quel periodo erano molto
sporadici, mentre si erano in-
tensificati in età matura, diceva
che due erano le categorie di
persone che lo interessavano:
glioperaie ipartigiani…».Alcu-
ni di quei partigiani erano poi
diventati i «suoi mascalzoni»
perché«qualcheguaio loaveva-
no combinato» ma erano an-
chetantigliamicicheavevatro-
vato…«ricordava le notti a dor-
mirenel fienile, la fame, i rastrel-
lamenti dei nazisti. I miei geni-

tori si sposarono nel ’43 e mia
madre abitava in una casetta in
montagna insieme a mia non-
na, capitava spesso quindi a
mio padre di doversi nasconde-
re per i rastrellamenti… come
quella volta che mia madre lo
aveva fatto nascondere dietro le
piante di fagioli e c’era un tem-
paccio orribile, al che lui aveva
detto “a queste condizioni, me-
glio i tedeschi”», racconta Bice.
Alla fine,quello, era statounpe-
riodofelice.Forseperché inque-
gli anni aveva incontrato Lucia,
moglie ma soprattutto compa-
gna per la vita, onnipresente e
inscindibiledalla figuradiEnzo,
soprattuttoneimomentidiffici-
li, comequandolamannaiadel-
la censura si abbattè sul giovane
giornalista perché le cose che
scriveva non sempre potevano
essere tollerate. Tornano così al-
la memoria le vicende legate a
Epoca e al Resto del Carlino. «Si
tende ormai a ricordare solo
l’editto bulgaro, ma non fu cer-
to l’unicoepisodiochevidemio
padre senza lavoro per motivi
politici. Ricordo - dice Bice - la
perdita della direzione di Epoca
durante il Governo Tambroni,
in seguito alla pubblicazione di
un suo articolo sui fatti di Reg-
gio Emilia. Era tornato e aveva
detto a mia madre che aveva

perso il lavoro,maleinonaveva
fatto una piega. Subito dopo era
partito per la Svezia come invia-
to per la Stampa: era fatto così,
talmente curioso che pensava
che ci fosse sempre e ovunque
qualcosa che valesse la pena di
raccontare. Poi ci fu la perdita
delladirezionedelRestodelCarli-
nonel1971dinuovoper motivi
politici… ma ha sempre affron-
tato situazioni simili con gran-
deserenità, nonfacendolepesa-

realla famiglia.Conl’edittobul-
garo è stato diverso, ha fatto più
scalporesuscitandoreazioni più
ampie, e, purtroppo, ha coinci-
so con un periodo difficile a li-
vello personale: erano morte
nel giro di poco tempo mia ma-
dre e mia sorella minore. Que-
sto ha fatto sì che aumentasse
in lui il senso di malinconia e di
solitudine, perché, quello che
gli pesava di più era non poter
stare col suo gruppo di lavoro,

personeche amava e vedeva co-
me una seconda famiglia». Bia-
gi dedito al lavoro, una persona
che ha lavorato in maniera in-
stancabile fino all’età di 83 an-
ni. Nel ricordo di Carla la sua
quotidianità era scandita da rit-
mi normali: «Usciva presto la
mattina, mia madre gli dava i
soldichegli servivano, il cheper
noi era una cosa strana… torna-
va per pranzo, riposava nel po-
meriggio,ricominciavaalavora-

re e pretendeva massima pun-
tualità per cena: era un padre
moltosevero. Ogni tanto faceva
un viaggio con mia madre, con
gli amici, ma io non sono mai
stata pienamente cosciente di
quanto fosse un personaggio
pubblicoediquantastimalocir-
condasse. Lo scopro solo ades-
so…». Nella memoria della gen-
te,quellagentecomunechetan-
to lo incuriosiva, e che tanto lo
amava, rimane l’uomo che riu-
sciva a parlare con grande sem-
plicità e rispetto «con il minato-
recomesiparlerebbeconunlet-
terato»: era questa la sua capaci-
tà, il sapersi rapportare alle per-
sone, perché «era come loro».
Come stupirsi allora dell’im-
mensa folla presente ai funera-
li? Come stupirsi se ancora oggi
continuano ad arrivare in tanti
a Pianaccio, piccolo borgo sul-
l’Appennino bolognese, paese
natale di Enzo e luogo in cui è
stato sepolto… arrivano in una
sorta di processione tanto che il
sindacoè statocostretto apredi-
sporre la segnaletica. In un pae-
se di 25 abitanti! Eppure, loro,
Bice e Carla, sono stupite, calda-
mente stupite e confortate.
Bice rivela: «…a casa ho più di
600 tra biglietti e telegrammi, e
altrettanti me ne sono arrivati,
poi ci sono quelli arrivati a Car-

la… e tante sono ancora le per-
sone che arrivano in pellegri-
naggio fino al cimitero. La sen-
sazionecheabbiamocosì, è che
lui sia ancora vivo…». Mentre
Carla non dimentica due pre-
senze commoventi durante il
funerale:«Scendodallamacchi-
na e vedo questo ragazzo che
avevaunvoltofamiliare,eraRo-
berto Saviano ed era lì nono-
stante la particolare condizione
di allerta che lo circonda… e
poi la disperazione della figlia
dei nostri custodi che stanno
con noi da una vita, piangeva
come si piange per un nonno.
Forse perché loro sono sempre
stati parte della famiglia… forse
perché in casa non c’erano di-
stinzioni di ceto, forse perché il
socialismo allora, aveva ancora
unvalore».APianaccioènatoe
a Pianaccio, quel paesino im-
merso tra le montagne, ci è tor-
nato, perché aveva continuato
ad amarlo per tutta la vita. Ci
tornava appena poteva, lì c’era-
no le sue radici, la casa di sua
madre, le tradizioni che non
aveva mai dimenticato. A vol-
te, ricorda sempre Carla, con
una punta di orgoglio tirava
fuori le modeste origini e dice-
va: «però, ne ho fatte di cose
per essere nato a Pianaccio!».

* www.articolo21.info

IN SCENA

Al San Carlo di Napoli più Graal per tutti

■ di Bruna Iacopino*

■ di Luca Del Fra

Dice il maestro:
decadenza? Sì
ma Wagner si
faceva spedire
intimo di seta
dall’amante

Appuntamento domani (ore 20.30) al Teatro Quirino di
Roma per ricordare Enzo Biagi. Un'iniziativa lanciata da
Articolo 21 (di cui Biagi è stato tra i fondatori), Regione Lazio,
provincia di Roma e Comune. Ci saranno i familiari di Enzo, i
suoi amici di oggi e di ieri. Testimonianze e video delle Teche
per ricordare Enzo attraverso il suo lavoro. L'ingresso è libero,
fino ad esaurimento posti. La serata vedrà, tra gli altri, la
partecipazione di Carla e Bice Biagi, di Loris Mazzetti e della
squadra di Rt, Federico Orlando, Beppe Giulietti, Tommaso
Fulfaro, Vincenzo Vita, Walter Veltroni, Piero Marrazzo,
giornalisti e amici che con Enzo hanno lavorato. La serata
verrà moderata da Davide Sassoli mentre la regia dell'iniziativa
è affidata a Loris Mazzetti. Sarà Monica Guerritore, invece, a
leggere alcune pagine degli scritti di Biagi. Nel corso della
serata saranno consegnati ai familiari tutti i messaggi raccolti
da Articolo 21 e, alcuni, verranno letti direttamente. Sarà
anche l'occasione per lanciare la Fondazione dedicata a Enzo
Biagi e per presentare alcune tavole «a fumetti» che
ripercorrono alcuni momenti e affetti della vita del giornalista
realizzati da Articolo 21.Enzo Biagi

CRITICA L’OPERA Emozionante a Roma

Una piccola stecca
non guasta: grande Tell

Un momento del Parsifal al San Carlo
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